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Editoriale

a grandezza dell’arte musicale può rivelarsi anche attraverso le sfumature in-

finitesimali. Il Lied di Hugo Wolf intitolato « Anakreons Grab », basato su

una poesia di Goethe che sembra concepita per essere musicata, è di brevis-

sima durata e descrive un’esperienza in apparenza non travolgente, la scoperta della

tomba del poeta greco Anacreonte. Attraverso la musica quell’esperienza acquista tut-

tavia la forza di un’epifania che viene vissuta in modi diversissimi dai grandi interpreti

che hanno inciso questa pagina, come ci racconta qui Roberto Brusotti.

Anche chi si occupa abitualmente di grandi affreschi sinfonici e operistici deve prestare

la massima attenzione al dettaglio, e se il direttore francese Alain Lombard – intervista-

to da Paolo Bertoli – è riuscito a lasciare ricordi indelebili nei luoghi in cui ha diretto

stabilmente (come a Strasburgo, dove riuscı̀ a folgorare Christophe Huss, futuro diret-

tore della rivista Répertoire), lo si deve anche a quel perfezionismo puntiglioso che è

componente inevitabile del vero genio. La sua recente incisione di Cosı̀ fan tutte (For-

lane, 1999) con l’Orchestra della Svizzera Italiana rivela una cura degli equilibri sonori

– per esempio in un Terzettino miracoloso – che fa sembrare altri concertatori d’oggi

quasi indifferenti nei confronti della bellezza.

Se Lombard ha (grazie a suo nonno) un cognome di origine italiana, Meyerbeer subı̀

cosı̀ fortemente il fascino dell’Italia, dove soggiornò tra il 1816 e il 1825, che cambiò

il suo nome da Jakob a Giacomo. Nel novembre del 1820 il Teatro alla Scala mise in

scena una sua opera semiseria – Margherita d’Anjou – recentemente riesumata da

Opera Rara. Alessandro Taverna ci aiuta qui a capire la maturazione del compositore

in quegli anni attraverso estratti dal diario e dall’epistolario, alcuni dei quali pubblicati

per la prima volta in lingua italiana.

La chiusura del Teatro Comunale di Treviso nel 1999 ha segnato un momento di pre-

occupante fragilità della cultura musicale italiana; di quasi paralisi nei confronti di un

atto (lo scioglimento dell’Ente) arbitrario e dannoso. È quindi con particolare felicità

che salutiamo la parziale riapertura del teatro il 15 novembre grazie all’illuminato di-

namismo di una società – Teatri S.p.A. – che ora lo gestisce. Nello stesso tempo consi-

gliamo fortemente la lettura dell’articolo di Maurizio Jacobi, che ricostruisce con esat-

tezza gli avvenimenti che portarono a una quasi cancellazione di un’eredità artistica che

non apparteneva certo ai soli trevigiani.

Stephen Hastings
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